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Il premier un po’ meno ottimista del solito confessa di pensare alla commissione europea

Via a incontri e vertici
L’estate calda di Prodi
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ROMA. Nell’estate dello scontento
ulivista, Romano Prodi tenta, come
sa e come può - un giorno travestito
daparroco,unaltrodademocristia-
no - di salvare la coalizione. Sono i
giorni più amari, per il Professore. Il
«miracolo» dell’Euro pare preisto-
ria, il deambulare di Cossiga intor-
no alla stordita maggioranza, il fri-
gnare di Bertinotti contro la Nato e
il muso duro fatto da D’Alema ac-
cendono tizzoni ardenti sotto i pie-
di del presidente del Consiglio. E
mille pene al dì, marcia avanti e
marcia indietro, linea
dura e linea molle. Se
ogni giorno ha la sua
pena, quelli che sta vi-
vendo Prodinehanno
almeno una ventina.
Unica consolazione, a
sfogliare le agenzie di
ieri, la promessa di
Berlusconi di volersi
ricandidare a Palazzo
Chigi, visto che, ha
confidato, tra i suoi se-
guaci «è successo il fi-
nimondo» quando ha
annunciato di voler
abbandonare tale
aspettativa. Manco la
vittoria dell’Italia ai mondiali po-
trebbe tanto. Comunque, almeno
questo,èunproblemadelPolo...

Nel suo ufficio a Palazzo Chigi
Prodi soffre e spera, telefona e in-
contra, parla con Veltroni e si con-
sulta con i collaboratori. La barca
governativa imbarca acqua, ma al

momento la ciurma non solo dis-
sentealsuointernosuchidevemet-
tere la toppa al buco, ma anche sul-
l’esistenza o meno del buco. Ieri
mattina ilprofessorehacominciato
la sua giornata conla letturadell’in-
tervista di D’Alema a «l’Unità» e la
visitadiBertinotti.Eper laprossima
settimana si annuncia un calenda-
rio di incontri da far girare la testa:
fuori uno, dentro l’altro, l’antica-
mera di PalazzoChigi somigliantea
unostudiodentistico.

Sarà lungaecalda, l’estatedelPro-

fessore. L’opposizione promette di
non dar tregua, ma il suo problema
piùgrandeècheperilmomentotre-
gua non la dà neanche la maggio-
ranza. Prodi dribbla, gira, aggiusta.
Ieri, in un’intervista a «Repubblica»
ha detto le cose che forse D’Alema
voleva sentirsi dire l’altro giorno a

Montecitorio, e che lui non ha det-
to, lisciando il pelo per un verso a
Cossiga l’atlantista e per l’altro a
Bertinotti l’anti-Nato. Ma come
una coperta troppo corta, se lamag-
gioranza dell’Ulivo la tira da una
parte gli si scopre l’altra. Se il profes-
sore vede Bertinotti si lamenta Ma-
rini,separladelle35ores’infuriaDi-
ni, che guai a spostare «verso sini-
stra l’asse del governo», e se dà un
pizzico di ragione a Lamberto Fau-
sto fa il diavolo a quattro... E poi
hannodadire iverdi,ehannodadi-
re i socialisti di Boselli, e hanno da
dire pure i repubblicani -ché laMal-
fa dice proprio «noi», usando il plu-
rale. Per non dire di D’Alema, piut-
tosto, diciamo così, perplesso ri-
spetto al tramestìo intorno al capo
del governo, che un giorno fa felice
l’Udr, un giorno rende lieto Berti-
notti,equasimairiesceafarspunta-
re un sorrisodi soddisfazionesottoi
baffidelleaderdiBottegheOscure.

Alla «verifica seria», ormai, sem-
brano convertiti in molti. Prodi per
primo, che con fervore l’ha abbrac-
ciata il giorno dopo il voto sulla Na-
to. Ma tutti sanno che, se senza un
accordo vero si rischia di bloccare il
mondo per ogni bizza settimanale
di Rifondazione, stringendo sui
motivi reali del contrasto tutto po-
trebbe venire giù. Forse lo stesso ca-
po del governo - pur così ottimista,
fin quasi ad esserlo in maniera irri-
tante, secondo alcuni leader dell’U-
livo - comincia a vedere dei nuvolo-
ni all’orizzonte. E infatti nell’inter-

vista a «Repubblica» fa capire che,
nel caso, non gli dispiacerebbe pas-
sare i prossimi anni a Bruxelles, co-
me presidente della commissione
europea. Mai, prima d’ora, il leader
dell’Ulivo aveva parlato (se non per
negare l’ambizione, come nel caso
del Quirinale) di cosa vorrebbe fare

una volta finita l’esperienza gover-
nativa.

Sono state settimane dure, per
Romano Prodi. E l’aspettano setti-
mane forse ancora più dure. Dovrà,
insieme, provare a stringere la mag-
giranza intornoaséeatenere lonta-
na l’opposizione, e per il momento

entrambe le impresenonsembrano
facili. E la parola «elezioni» - quasi
unabestemmia,comeloeralaparo-
la «verifica» all’inizio della legisla-
tura - comincia a circolare sempre
più nelle dichiarazioni dei big e ad-
dirittura deisottobig.Equestameli-
na è quanto di peggiore, capace, se
in qualche modo e rapidamente
non si supera, di far seccare le foglie
dell’Ulivo. Così il Professore deve
compiere la manovra politica più
complicata della sua pur strepitosa
ascesa politica. Non può scontenta-
re nessuno,e insiemesagiàchenon
potrà accontentare tutti. Per dirla
con Massimo Cacciari, che come al
solito ladice senza tanti giri diparo-
le, «non c’è nulla da verificare, è ov-
vio che Rifondazione comunista
non potrà mai essere d’accordo con
Dini». Pure al giornale tedesco
«Handelsbatt» pare che l’Italia «sia
tornata ai ben noti giochi di pote-

re». Come dire: pericolo mortale,
perl’Ulivo.

Vista la situazione, forse è stato
quasi rilassante - tra Bertinotti e
Manconi in giro per Palazzo Chigi,
Marini che tuonava da lontano e i
diniani che si lamentavano da vici-
no-perilcapodelgovernooccupar-
siinlungoelargodellasuaprossima
visita in Iran. Magari, si sarà detto
che alla fin fine tanto complicato
trattare congli ayatollah, dopoaver
fatto pratica con una maggioranza
così difficile, non deve essere. Avrà
pure da raccontare: «Ah, il Grande
Satana...Sapete,puredanoiinItalia
c’è Fausto che...». Poi si tornerà per
cercare di quadrare il cerchio. E i
giorni che verranno o saranno in
grado di sciogliere tutti inodiormai
arrivati al pettine, o sotto l’afa di lu-
gliorischieràdisciogliersil’Ulivo.

Stefano Di Michele

Si vara l’agenda della verifica
Il 6 luglio summit dei leader
Sarà una verifica a tappe quella che riguarda il governo Prodi:
prima incontri bilaterali tra il presidente del Consiglio e i leader
della maggioranza e tra i partiti della coalizione; poi un passaggio
con i capigruppo parlamentari; alla fine, un vertice dei segretari
con Prodi. L’appuntamento è stato confermato da palazzo Chigi
per lunedì 6 luglio alle 15. Ma potrà essere spostato in base
all’esito dei colloqui bilaterali. Ma già ieri Prodi ha aperto la
verifica dall’incontro definito «preliminare» con Bertinotti. Da
lunedì si apre una settimana cruciale. I Ds riuniscono il2 e 3 alle
Frattocchie; i Popolari terranno un’assemblea dei gruppi;
Bertinotti farà il punto sabato nel Comitato politico. Se fossero
positivi i risultati degli incontri bilaterali, il vertice dei segretari
sarà preceduto da un incontro collegiale con il governo dei
capigruppo di maggioranza per mettere a punto una possibile
’tabella di marcia’. Lo stesso vertice del 6 luglio potrebbe essere
non la riunione conclusiva ma il primo di una serie di incontri per
ratificare l’avvio del «nuovo ciclo». Secondo questa agenda
provvisoria, la data più probabile per l’approdo parlamentare
della verifica dell’accordo di maggioranza che regge il governo
Prodi è nella settimana dal 13 al 17 luglio.

Il Presidente del Consiglio Romano Prodi Stubblebine/ Reuters

Cacciari
«C’èpocoda
verificare, lo
sappiamogià
chenon
si riescea tenere
insieme
Rifondazionee
Dini?»
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Bassolino: «Tutti siano più responsabili
Il governo deve occuparsi del Sud»
Il chiarimento? «Una scelta giusta, occorre maggiore stabilità»

BOLOGNA. «Occorre creare una
nuova Maastricht per il Mezzogior-
no». Antonio Bassolino, è a Bologna
per l’incontro tra i sindaci delle quat-
tordici città metropolitane e per ri-
cambiare lavisitachegli imprendito-
ri dell’Emilia Romagna gli resero
qualche settimana fa. Il sindaco di
Napoli non appare particolarmente
preoccupato dai fantasmichehanno
provocato qualche brivido nella
maggioranza. Confida in Romano
Prodi e nella sua saggezza, dice. «L’U-
livo -prosegue -haungrandemerito,
un enorme merito: ci ha condotto in
Europa e in due anni haposto le con-
dizioni per una reale modernizzazio-
ne del Paese. Ma ora è l’Ulivo stesso
che deve appropriarsi di un altro me-
rito dopo la riforma checi ha reso eu-
ropei:deveportarelamodernizzazio-
nenelMezzogiorno.Èunaquestione
difficilissima,digranderesponsabili-
tà, ma ho fiducia. Credo che Prodi e i
suoi ministri sapranno fare lo scatto
inavanti».
Ma,signorsindaco,noncredeche
ci sia un po’ di sofferenza nella
maggioranza? La questione della
Nato,percitaresolol’ultimainor-

dineditempo,hatoccatoqualche
nervo scoperto, tant’è vero che lo
stesso Prodi ha preteso un chiari-
mento.

«E ha fatto benissimo. È giusto an-
dareaunincontroperstabilireigiusti
confini dei casi che si sono verificati.
Credo che Prodi sia ben saldo in sella
al governo dell’Ulivo e che tutte le
componenti della maggioranza ne
debbano essere felici perché è un be-
ne per il Paese. Voglio dire che se la
maggioranzacheciguidapuòandare
avanti nel compito che le è stato affi-
datodagli elettori èunbene,unvalo-
re per tutti. D’altra parte è vero che
maggiore stabilità è necessaria. Per
questoritengocheRomanoProdiab-
bia fatto bene a voler chiarire tutte le
eventuali incomprensioni. Insom-

ma,credochelostatodisalutedelgo-
verno sia buono e che non possa che
migliorare».
Lei, dunque, pensa che Rifonda-
zionenonsiaunproblema.

«Penso che i problemi veri di que-

sto Paese siano il Mezzogiorno e il la-
voro. Se tutti insieme abbiamo fatto
uno sforzo grandissimo per l’Euro
credochedovremoconcentrarcipar-
ticolarmente sul Mezzogiorno per-
ché sarà molto, ma molto più diffici-
le».
E allora parliamo del Sud. Qual è
lasuaricetta?

«Intanto esiste un problema di
coordinamento dentro
il governo per tutto ciò
che deve muoversi in
direzione del Mezzo-
giorno. Io non voglio
un nuovo ministro per
ilSudounanuovacassa
per il Mezzogiorno. Pe-
rò, le ripeto, c’è un pro-
blemadicoordinamen-
to e deve risolverlo Pro-
di. Ecco, chiedo a Prodi
un impegno diretto. Se
il primo ministro lo as-

sumerò sarà un segnale fortissimo e
importantissimo.Darebbedavvero il
sensochesivuolfarequalcosadicon-
creto, qualcosa di più che sull’Euro.
Per tutto il Paese avrebbe il senso di
una nuova, motivatissima, Maa-

stricht».
Fino ad ora, sembra di capire, è
statofattopoco.Mancanzadisen-
sibilità?

«Noncredo.Nonèsolamenteilgo-
verno a dover fare uno sforzo in più.
L’Euro è stato un grande collante, un
grande obiettivo nazionale, un mito
buono. Bisogna fare altrettanto sa-
pendo che èpiùcomplicato.Perque-
sto occorre un grande senso di colla-
borazione. Quando le cose ci sembra
non vadano bene dobbiamo farci
sentire,macollaboriamo,collaboria-
mo. Io l’ho fatto da sindaco quando
presidente del Consiglio era Silvio
Berlusconi. Occorre un clima civile
generale più impegnato sul Mezzo-
giorno e questo non spetta solamen-
te al governo. Il lavoro al Suddevees-
sereintesacomeunamissionecomu-
nediUlivoePolo, solocosìpossiamo
farcela».
Lei e gli altri sindaci delle città
metropolitane avete lanciato an-
che un’altra proposta per agevo-
lare la ripresa del Mezzogiorno: il
tavoloaquattro.Incosaconsiste?

«Come città metropolitane, siamo
quattordici, da Roma a Messina,

chiediamo al governo di essere am-
messe assieme a imprese e sindacati
come quarta gamba del tavolo della
concertazione. E ci aspettiamo che il
governo compia questo grande salto
culturale e politico che potrebbe age-
volare le procedure e snellire la buro-
crazia. Che potrebbe far arrivare al

Sud nuove imprese che creerebbero
occupazioneefiducia».
A proposito di occupazione. Lei è
in Emilia Romagna per una sorta
di matrimonio di interesse. I dati
sull’occupazione, però, non sono

positivi, non fanno tornare il sor-
riso...

«Tra tutti i meno che vedo, vedo
anche un più 0,3 al Sud. È segno che
qualcosa comincia a muoversi. Se si
sbloccheranno leprocedure, se le im-
prese del Nord scenderanno al Sud,
l’occupazionepotràsalireequello0,-

3potràaumentare.Co-
munque ha detto be-
ne, sono qua per un
matrimonio di interes-
se.Maèuninteressere-
ciproco. A metà luglio
avremo un nuovo in-
contro e chissà che per
quella data non ci sia-
no sorprese positive...
Ho fiducia, si sta muo-
vendo qualcosa, il dia-
logo con gli imprendi-
tori emiliani può pro-
durre buoni frutti. Se il
Mezzogiorno divente-

rà davvero la questione nazionale e
se ci sarà la volontà di affrontarla e
risolverla concretamente, ne godre-
motutti».

Andrea Guermandi

Il premier
si impegni
direttamente
sul tema
Mezzogiorno

Dopo l’Euro
il governo
deve fare
uno scatto
in avanti

Alla Reuters television: quando annunciai che non mi sarei ripresentato successe un finimondo tra i miei elettori

E Berlusconi si ricandida per Palazzo Chigi
Il leader del Polo: «Prodi non durerà». Fini prepara a Parigi il matrimonio tra An e il «Rassemblement pour la Repubblique» di Chirac.
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ROMA. Berlusconi ci ripensa. Si di-
ce convinto che Prodi cadrà e
quindi annuncia che una sua can-
didatura a premier è di nuovo
possibile. «Quando annunciai
che non mi sarei candidato io -
osserva Berlusconi - successe un
finimondo tra i miei elettori». E,
quindi, ora per il Cavaliere è
giunto il momento di rifarsi
avanti, alleati da consultare per-
mettendo: «Deciderò solo dopo
aver parlato con loro».

Il leader di Forza Italia lo dice
in un’intervista alla Reuters tele-
vision. Intanto, dopo l’ingresso
degli eurodeputati di Forza Italia
nel Ppe, Gianfranco Fini - che
proprio ieri ha scritto un artico-
lo sulla prima pagina di “Le

Monde” dove spiega perché ha
rotto con il Fronte nazionale di
Jean Marie Le Pen - vola a Parigi
dove incontra il leader neogaul-
lista Philipe Seguin.

In gestazione da tempo, sem-
bra ormai imminente il «matri-
monio» tra Alleanza nazionale e
il “Rassemblement pour la Re-
publique” di Jaques Chirac che
porterà all’ingresso di An nell’U-
pe (Unione per l’Europa), il ter-
zo gruppo del Parlamento euro-
peo, in vista delle elezioni euro-
pee del prossimo anno. Fini
spiega che dopo la sua richiesta
a Seguin bisognerà aspettare la
prossima riunione dell’Upe a Li-
sbona programmata per settem-
bre perché l’ingresso di An sia

approvato da tutti i partecipanti
al movimento europeo.

«Sono fiducioso - dice il presi-
dente di Alleanza nazionale -
perché credo che molti in Euro-
pa abbiano capito che la destra
italiana è cambiata. Comunque,
certi “fantasmi” sono scomparsi
da tempo...».

Ma, tornando alla politica in-
terna, se Berlusconi si dice con-
vinto che il governo Prodi non
riuscirà a terminare la legislatu-
ra, Fini non sembra manifestare
la stessa convinzione, pur usan-
do parole durissime nei con-
fronti del governo che a questo
punto, osserva con una battuta
ironica, «è nelle mani di Milose-
vic». Il riferimento è a quanto

potrebbe succedere se il Parla-
mento italiano fosse chiamato
ad esprimere un voto sull’uso
delle basi Nato per un interven-
to nel Kosovo. Silvio Berlusconi,
dal canto suo, prevede che «la
situazione dell’economia, della
disoccupazione, sarà tale che
questo governo sarà costretto a
lasciare». Quindi, l’annuncio
che una sua nuova candidatura
a Palazzo Chigi torna a farsi pos-
sibile. E, comunque, il candida-
to, dice Berlusconi, «deve essere
una persona, molto concreta,
con grande autorevolezza inter-
nazionale».

Intanto, sul fronte riforme,
Gianfranco Fini da Parigi auspi-
ca che «si ritrovi un minimo di

spirito costituente e che il dialo-
go riprenda». L’idea resta quella
di ripartire dalla legge elettorale,
il cosiddetto “Mattarellum due”.
«La mia proposta - dice Fini -
non è stata accolta con il cento
per cento dei voti favorevoli.
Anzi, ci sono stati molti distin-
guo e critiche; chi è stato d’ac-
cordo magari parzialmente; chi,
come a sinistra, ha già espresso
più opinioni contrarie che favo-
revoli. Ma ho visto con piacere
che non è stata esclusa a priori,
come un’idea da scartare».

L’idea non la scarta, ad esem-
pio, lo stesso Sergio Mattarella
che definisce quella della nuova
legge da lui scritta sul doppio
turno di coalizione «una strada

percorribile», ma che è possibile
recuperare solo «nel contesto
della riforma elaborata dalla Bi-
camerale». È quanto sostiene il
leader dei Popolari, Franco Ma-
rini: «Quella legge elettorale era
la nostra proposta in un quadro
complessivo di riforme. Adesso
mi pare difficile portare avanti
la proposta di legge elettorale
senza che riprenda il discorso
generale sulle riforme, ma se
non c’è un impegno da parte di
tutte le forze politiche mi pare
difficile riprendere il filo». A un
cronista che gli fa presente che
Bicamerale comunque non è
morta Marini risponde: «Mi
sembra una battuta molto acu-
ta».


